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A Firenze epistemologi e letterati discutono insieme i misteriosi intrecci fra scienza e letteratura

FIRENZE. Prendete una provetta,
infilateci delle sostanze e shakera-
te ben bene. Oppure: prendete un
convegno,chiamatedegliespertie
mescolate. Scienziati o letterati, il
procedimento non vi sarà scono-
sciuto.Manelprimocasoirisultati
dell’esperimento devono essere ri-
producibili,nelsecondo,invece...

Selesostanzedellanostramisce-
la sono, come nel caso che stiamo
perillustrarvi, filosofidelcalibrodi
PaoloRossieunodeisuoipiùcapa-
ci discepoli, Antonello La Vergata,
Sergio Givone, uno scrittore schi-
vocomeDanieleDelGiudiceeuna
neurologa come Laura Bracco, al-
lieva del compianto Luigi Ama-
ducci a cui era dedicato il conve-
gno «Materia e memoria», tenuto-
si ieri in Palazzo Strozzi a Firenze,
l’esperimento risulterà esplosivo.
Al crocevia di materia e memoria
c’erano infatti scienza e letteratu-
ra, per questo incentreremo la
combinazione soprattutto sulla
relazione di Del Giudice, dedicata
ai nuovi rapporti tra scienza e nar-
rare. Partiamo, con Daniele Del
Giudice, dal Novecento. Uno per
tutti: l’ingegner Ro-
bert Musil e il suo uo-
mo senza qualità, che
ne ha talmente tante
da poter condensare
in sé gli oggetti, le co-
noscenze, leabitudini
di quel caotico inizio
di secolo intriso di
scienza. Ma l’atten-
zionediDelGiudice si appuntaso-
prattuttosu treesempi:CarloEmi-
lioGadda,PrimoLevieItaloCalvi-
no. Su questi ha centrato un semi-
nario della Scuola internazionale
superiore di studi avanzati di Trie-
ste,alquale lavoravanofisiciefilo-
sofi, scrittori e matematici, ognu-
no con la propria esperienza ma
anche con le proprie incertezze,
come se d’un tratto il
filosofo si fosse trova-
to a parlare la lingua
del matematico, e
questiquelladelfisico
che attingeva invece
allapoesiaoalroman-
zo. «Vortici - dice Del
Giudice - dove il lin-
guaggio si ingolfa e fi-
nisce per ruotare intorno a sé stes-
so». Da quell’esperienza Del Giu-
dice ha tratto una convinzione:
che la letteratura non può più at-
tingere alla scienza
così come vi avevano
attinto Levi nel Siste-
ma periodico o Calvi-
no in Ti con zero o
nelle Cosmicomiche.
Per il primo la scien-
za era stata addirit-
tura una forma di re-
sistenza intellettuale
contro una cultura
(e gli orrori scaturiti
da essa) che sostene-
va l’indimostrabilità
del vero. Per il se-
condo la ricucitura
di uno strappo: una proposizio-
ne scientifica si poteva trasfor-
mare in una frase comprensibile
e una molecola poteva essere
antropomorfizzata. Ma è qui
che Del Giudice fa il salto.
«Quando si svela qualcosa - dice
- si “ri-vela” anche qualcosa di

inedito, ne nasce un nuovo mi-
stero». Fa un bellissimo esem-
pio: l’atomo è stato a lungo rap-
presentato come una sfera (il

nucleo) intorno alla
quale ruotano altre
sfere (gli elettroni) e
così lo raffiguriamo
ancor oggi, anche se
l’immagine non cor-
risponde alla realtà.
«Ma non abbiamo
icòne alternative per
le stringhe o i sub-
quark. È qui che si
trovano le bande
più ampie su cui la-
vora la scienza,
quelle che confina-
no con il mistero».

Del Giudice non lo ha detto,
ma è la stessa immagine di cui ci
si serve in astronomia. Dinanzi
a questo scenario, la strada che
Del Giudice ha scelto, e ne sono
testimonianza i suoi libri, da
Wimbledon a Staccando l’ombra
da terra, fino all’ultimo Mania, è

quella che lui stesso definisce
«la strada della scienza sporca».
Ovvero dello sporco della scien-
za: il laboratorio, gli strumenti,
la tecnica bruta, la tecnologia.
«Mi colpivano quei fisici di Trie-
ste - ha raccontato - che pur la-
vorando su astrattissime parti-

celle atomiche dicevano di sé
stessi:”Ma io sono come un elet-
trauto”». A questo punto si pos-
sono riprendere la parole di Pao-
lo Rossi: «L’uomo che non di-
menticava nulla», si intitolava
la sua relazione, come il caso
studiato dal neuropsicologo rus-

so Alexandr Lurija, quel «signor
S» che era un vero «mostro» di
memoria. Rossi ha attinto am-
piamente da quel «fenomeno da
baraccone» e, ovviamente, an-
che dai casi raccontati mirabil-
mente da Oliver Sacks. Ma Rossi
ha parallelamente seguito l’altro

filone straordinario del ricordo:
quello dell’arte mnemonica,
una tecnica sofisticata messa a
punto nel corso dei secoli, da
Aristotele a Cicerone, da Pietro
da Ravenna a Cornelio Agrippa.
Mirabili e straordinari modi di
portarsi appresso, allocata nel

cervello, un’intera biblioteca,
come diceva Giordano Bruno.
Siamo al confine, come si vede,
fra genio e follia: non a caso
Rossi ha citato, proprio all’inizio
del suo intervento, quel genio di
Jorge Luis Borges (eccoci di nuo-
vo alla letteratura) e quel suo
folle personaggio, Funes, il qua-
le non solo ricordava ogni sin-

gola foglia di un al-
bero, ma anche ogni
volta che l’aveva
pensata. Ma nei din-
torni di questo con-
fine, Rossi si è pre-
murato di ricordare
che «Non dimenti-
care può essere un
incubo». Non è que-
sta una zona specu-
lare alla «banda più
ampia della scien-
za», quella che Del
Giudice ritiene
sconfini nel miste-

ro? E, a pensarci bene, non è
quel territorio oscuro su cui, con
la pazienza del chimico che si
sporca le mani, ha indagato Pri-
mo Levi, finché l’incubo gliel’ha
consentito?

Daniele Pugliese

Che siaun filo labile quello che
separascienza e narrativa e che
questo filo alberghi nelle incerte
zone della patologia è emerso an-
chedalle relazioni di Laura Brac-
co su «Biologia della memoriae
narrazione del ricordo», di Anto-
nello LaVergata su «Eredità e me-
moria» edi Sergio Givone sui rap-
porti fra scienza e letteratura.
La neuropsichiatra ha fatto il
punto sugli studi medici che ana-
lizzano il modo di ricordare e di
esporre il ricordo. Le conoscenze
che sihannoin questo campo so-
nomediate prevalentemente dal-
l’osservazione dipazienti che
hanno disturbineuropsichiatri-

ci. Ciò chenoi conosciamo dei
modi di ricordare e di ricostruire
il ricordo è derivatoda «casi cli-
nici», ma cidà unospaccato del
meccanismo per cosìdire ordina-
rio,dellanormalità del cervello.
E quanta letteratura ha attinto al-
la fonte del padre della psicanali-
si? AntonelloLa Vergata ha inve-
ceripercorso le teorie che, dopo
Darwin, hanno cercato di stabili-
re un’origine ereditaria della me-
moria, ecioè un accumulo di
esperienza attraverso le genera-
zioni. È suquel ceppo che sono
fiorite idee come razza, degene-
razione del sangue, ma anche mi-
glioramento della razza o purifi-
cazione del sangue. Maè anche
percorrendo quella strada che
Thomas Mann hamessoa fuoco
il valore della «cultura» nella sua
contrapposizione alla«civilizza-
zione» o cheGustav Jungha ela-
borato la sua ideadi inconscio
collettivo. Infine Givone, che ha
ricordato quel monito lontano
eppurattualissimo di Giacomo
Leopardi: tra scienza e letteratura
mantenere sempre leaffinità, ma
anche ledifferenze.
Se risultaevidente l’evanescenza
diqueste tematiche, la loro con-
traddittoriacontiguità, ma an-
che la feconda collaborazione,
allora si comprende la ragione
cheha spinto scienziati dipiù di-
scipline e letterati adar vita alla
Società italana per lo studio dei
rapporti tra scienza e letteratura
che haorganizzato il convegno
fiorentino in collaborazione con
il Centro fiorentino di storia e fi-
losofia della scienza, il Gabinetto
Viesseuxe il Museo di storia della
scienza. Chi sa che non sia finito
il tempodelledue culture.

[D.P.]
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Ginzburg, lettere dal confino «quotidiano»
D ODICI LETTERE inedite di

Leone Ginzburg, nobile figu-
ra dell’antifascismo giellista,

torturato e ucciso dai tedeschi. Le
missive, scrittedal confinodiPizzoli
(Abruzzo), raccontano le piccole
angherie, le meschinità, le ritorsio-
ni chesubivaunconfinato.Perotte-
nere il permesso di andare da un
dentista all’Aquila, Ginzburg deve
scrivere una lettera al ministero de-
gli Interni.Chiededi recarvisi «ilnu-
mero di volte necessario all’ottura-
zione di parecchi denti cariati e al-
l’estrazione di un dente spezzato».
Unproblemabanale,da risolvere in
24 - 48 ore, eppure per la risposta
occorrono venti giorni. E due mesi
trascorrono prima che arrivi il sussi-
dio previsto per la moglie Natalia e i

figliCarloeAndrea.
Nel settembre del 1941, poi, c’è

la richiestadi«unabrevelicenzaon-
de andare con la moglie a Torino
per sistemare insieme con lei varie
questioni riguardanti l’alloggio»
cheessipossedevanoinquellacittà.
Autorizzazione accordata, mentre
più volte Ginzburg deve chiedere
che la suocera Lidia Tanzi possa tra-
scorrere qualche giorno a Pizzoli
«con la figlia e inipotini chedagran
tempo non rivede». L’esistenza di
più di una lettera che contiene que-
sta domanda fa supporre che le au-
toritànonavesseroconcessosubito
l’opportunità.Lameschina ritorsio-
nequestavoltanoncolpisceilconfi-
nato, ma anche unanonnachevor-
rebbeaccarezzareiproprinipotini.

Un anno e mezzo dopo, nel gen-
naiodel1943,NataliaGinzburgda-
va alla luce la terza figlia, Alessan-
dra, e Leone, trepido padre e mari-
to, in gennaio, invia una lettera alle
autoritàcompetentiperotteneredi
accompagnare la moglie in clinica.
In genere le sue richieste sono sec-

che,senzaalcunaconcessione,sen-
za far trapelarenéattesa,nédolore,
né alcun altro sentimento. Questa
volta, però, un piccolo strappo:
Ginzburg chiede «un benevolo in-
teressamento» e «la massima solle-
citudine». Due mesi dopo lanascita
della terzogenita, ancoraunamissi-
va dalla quale trapela la tenera at-
tenzione verso la famiglia: il confi-
nato vorrebbe seguire la moglie e i
figli ad Ivrea, dove erano sfollati i
suoceri, perchè Natalia è stata col-
pitadanefrite, soffreancoradeipo-
stumi di una malattia tuberlacolare
e ha quindi bisogno di aiuto. La pri-
marispostaèunrifiutoeGinzburgè
costretto ad insistere con i suoi car-
cerieri.

Queste dodici lettere che illumi-

nano la personalità privata del mili-
tante antifascista, sono state rinve-
nute nell’Archivio Centrale dello
Statodaunaricercatricebelga,Lau-
rent Beghin e verranno pubblicate
da «Nuova Antologia», il periodico
direttodaCosimoCeccuti.

Purtroppo solo di recente, e que-
stavoltagrazieadunastudiosastra-
niera, ha fatto alcuni progressi la ri-
cerca sull’antifascismo laico. Molto
si sa di quello comunista, troppo
poco ancora di quello giellista. Gin-
zburgeraunfinissimoletterato, tra-
duttore dal russo, una delle menti
della giovane Einaudi. Antifascista,
fu fra i primi giellisti torinesi adesse-
recatturato.

Gabriella Mecucci
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